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◆Riunito l’esecutivo della Quercia
Il segretario: «Impossibile difendere
un’ulteriore crescita del maggioritario»

◆La sinistra chiede un’assemblea
congressuale per discutere i contenuti
da dare alla proposta del partito

Veltroni: il voto apre
una nuova fase politica
Il leader Ds offre le dimissioni, la segreteria dice no

Bertinotti:
il governo
non c’entra

ALDO VARANO

ROMA Sono passate da un bel po’
le sette di sera quando WalterVel-
troni, concludendo una giornata
di riunioni e di scambi telefonici
(ha sicuramente sentito Amato,
D’Alema, e altri leaderdel suopar-
titoedelcentrosinistra), sipresen-
ta ai giornalisti con Folena, Mussi
e Angius per spiegare ai giornalisti
gliorientamenti dellaQuerciado-
po la valanga astensionista di do-
menicascorsa.

Ilvotoreferendario-argomenta
il capo diessino introducendo su-
bito quello che sarà il filo condut-
tore di tutto il suo ragionamento -
ha chiuso una fase della storia ita-
liana. Si è concluso il periodo ini-
ziatosi un decennio fa con il refe-
rendum sulla preferenza unica.
Inizia, quindi, una nuova fase,
una nuovastoria.E inquestanuo-
va storia «il senso del referendum
non porta a una espansione del
maggioritario» che pure ha con-
sentito alla sinistra di governare il
paeseetantissimecittà.PerWalter
Veltroni, quindi, è diventato im-
possibile difendere una ulteriore
crescita del maggioritario. Certo,
nel risultato referendario - è il sen-
so della sua analisi - ci sono la
«stanchezza»degli italianiper i re-
ferendum,unnumeroaltodique-
siti che di sicuro non ha spinto
verso le urne, la reiterazione del
quesito più importante che haali-
mentato il senso di inutilità della
battaglia. Ma questo è il «sotto-
fondo», avverte. Il dato politico,
invece, è che l’invito all’astensio-
ne«hatrovatounasponda»eque-
sto dà il senso di un radicale cam-
biodifase.

L’affacciarsi di un nuovo ciclo
spinge i Ds ad «accogliere l’appel-
lo del presidente della Repubblica
e la disponibilità del presidente
del Consiglio sulla legge elettora-
le». Veltroni, accogliendo l’indi-
cazione del voto, fissa tre «ele-

menti essenziali» che considera
una specie di distillato di quello
che ildecennio trascorsohadepo-
sitato nella coscienza politica de-
gli italiani e che agli italiani non
può più essere tolto. Primo, salva-
guardia e garanzia del bipolarsi-
mo; secondo, stabilità del gover-
nosceltodaicittadiniancheattra-
verso un premio di maggioranza
e, come elemento coesivo delle
coalizioni, indicazione del pre-
mier; terzo,evitare ilvotodiprefe-
renza.Leformeperassicurareque-
sti «tre elementi essenziali posso-
noessere lepiùdiverse.C’èunadi-
sponibilità dei Ds a convergere
partendo» da qui. A convergere,
con il resto del centrosinistra, che
a parere di Veltroni dovrà presen-
tare una propria proposta; e con
l’opposizione. L’obiettivo è chia-
ro:mentresidiceaddioalmaggio-
ritario «portare» l’eredità del de-
cennio che abbiamo alle spalle
dentrolanuovafaseches’èaperta.
Esivuole impedirequalsiasi«neo-
terzaforzismo», cioè la restaura-
zione degli antichi meccanismi
percuiigoverninonlidecidevano
gli elettori ma lesegreteriedeipar-
titidopoleelezioni.

L’assillo dei Ds, al centro della
riunione di segreteria, è quello di
costruire «una risposta politica al-
l’altezza della fase nuova che in
nessun caso può essere un ritorno
all’indietro». Anzi, Veltroni nella
segreteria avrebbe molto insistito
suunveroepropriorilanciodell’i-
niziativa insistendo sull’applica-
zione delle scelte di Torino. Rive-
la: «Ho posto in segreteria la que-
stione del segretario del partito.
Non - precisa - in rapporto al risul-
tato elettorale ma proprio parten-
dodalcambiodi fase».Comedire:
siccome ho percepito novità poli-
ticherilevantihomessosultavolo
la mia disponibilità a dimettermi.
Aggiunge: «L’opinione di tutti,
molto risoluta e determinata, è
che sarebbe stato un danno per
tutto il partito». «Anche perché -

ha scandito - la partita del 2001
non è ancora chiusa». La sinistra
diessinahaperòvolutoprecisareil
sensodelleproprieposizioni.Glo-
riaBuffodiceaigiornalistichel’as-
sediano: «Per favore non fatemi
dire che voglio le dimissioni di
Veltroni. Perché non è vero e per-
ché non è questo il punto. Noi ab-
biamo dettochenonserveunadi-
scussione sulle persone, che ma-
gari si apre si chiude e lascia tutto
come prima. Vogliamopartire dai
contenuti. Proponiamo un per-

corso politico
diverso, alter-
nativo. Veltro-
ni dice che è
cambiata la fa-
se? Benissimo.
Allora discutia-
mone in una
vera e propria
assemblea con-
gressuale deci-
dendo quale
deve essere il
nostro bipola-

rismo. Lo dico perché il bipolari-
smo sono non soltanto due schie-
ramenti ma soprattutto due pro-
getti politici alternativi. Insom-
ma, se gli elettori non percepisco-
no centrodestra e centrosinistra
diversi perché dovrebbero sce-
glierci?».

Il capo diessino ha ribadito di
guardarepositivamente,fermore-
standoilnonettoalneoterzaforzi-
smo,aiprocessidiricomposizione
del centro del centrosinistra. Ma
deve essere chiaro che tra centro e

sinistra ci deve essere «alleanza e
non giustapposizione», quindi
«unità tra diversi». Bisogna infatti
tenere ferma «l’idea politica che i
riformismi non si separano». In
questoscenarioc’èanche«unpro-
blema di ricomposizione delle
fratture e delle divisionidella sini-
stra». Il riferimento non è a Rifon-
dazione «con cui tutta la coalizio-
ne deve avere un rapporto fonda-
to sui programmi» (quindi non
sulla desistenza). Veltroni pensa
inveceaunaricomposizionedella
sinistra «senza alcuna perdita del-
le identità che l’attraversano, sen-
za i demoni dell’egemonismo che
punta alla riduzione delle diversi-
tào alla ricerca esasperata delle di-
visioni».

Ma sarà possibile dopo questo
voto una proposta unica del cen-
trosinistra per una nuova legge
elettorale? Veltroni dice di sì.
«Non sarà più maggioritaria» ma
bisognasalvarepuntidifondoche
nessuno dice di voler abbandona-
re. E come fare con l’opposizione
che a proposito di legge elettorale
vuole ridiscutere la par condicio?
«C’è una cosa che può essere rivi-
sta - risponde Walter Veltroni -
cioè l’ideadiavereunaprevalenza
dellecoalizioni invecechedeipar-
titi. Questo haragionediavvenire
se le coalizioni ci sono, se la legge
elettorale va nella stessa direzio-
ne». E riferendosi a quanto detto
dalcapodelgovernosullaparcon-
dicio, conclude: «Penso che ilpre-
sidente del Consiglio intendesse
direquesto».

La commissione Affari costituzio-
nali della Camera metta all’ordi-
ne del giorno tutte le proposte di
legge di riforma elettorale pre-
sentate.«Si ripartada lì.E ilgover-
no si tenga un passo indietro». È,
questa, la proposta del segretario
di Rifondazione comunista Fau-
sto Bertinotti, il giorno dopo l’esi-
to referendario. Un modo anche
per replicare implicitamente al-
l’appello lanciato da Ciampi, che
sollecita le forze politiche a varare
lariformaelettorale.Tornandoad
ipotizzare una legge sul modello
tedesco, Bertinotti, inoltre, inter-
viene sulla richiesta di dimissioni
del governo fatta dal leader del
PoloSilvioBerlusconi.«Iosonoto-
talmente avverso a questo gover-
no -spiega il leader del Prc- per le
sue linee di politica economica e
sociale. E per la sua costruzione
così centrista e moderata. Quindi
sono un avversario dichiarato di
questo governo. Tuttavia penso
che la legge elettoralenon debba
essere caricata sul governo, così
come non doveva essere caricato
sulgovernoilreferendum.IlParla-
mento, a partire dalla Commis-
sione affari costituzionali, affronti
subito la questione». «Lo schema
maggioritario è franato disastro-
samente, mentre acquisisce
grande forza il rilanciodellacultu-
raproprozionale»,haancoradet-
to Bertinotti, secondo il quale,
«nel risultato di ieri c’è anche una
domanda politica grezza che oc-
corresaper interpretare.Quellodi
ieri resta comunque un evento
politico straordinario che com-
porta una riflessione approfondi-
ta e che segna una crisi profonda
non solo dialcuni soggettipolitici
ma anche dei grandi mezzi di in-
formazione schierati a favore dei
referendum.L’Italianonènorma-
lizzabile secondo uno schema
maggioritario».

■ ANALISI
DEL VOTO
Stanchezza
per i
referendum,
troppi quesiti,
una sponda
per l’astensione
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L’INTERVISTA ■ LUIGI BERLINGUER

«Abbiamo avuto paura delle riforme»
Marco Lanni

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA «Mi rifiuto di rassegnarmi
all’idea che tutto è perduto per un
referendum andato in fumo. Eppure
è certamente questo uno stato d’a-
nimo diffuso in casa nostra, e in
qualche misura suffragato da recen-
ti dati elettorali». L’ex ministro del-
la Pubblica istruzione Luigi Berlin-
guer ragiona a voce alta (e con qual-
che accento polemico) sull’esito del
voto di domenica, su
quella che definisce la
crisi d’immagine del
centrosinistra e, all’ul-
tim’ora, aggiunge
un’annotazione sul ge-
sto di Veltroni. «Si
passa da un estremo
all’altro. Prima i segre-
tari erano inamovibili
in qualunque tempe-
rie politica, adesso si
vorrebbe una decapi-
tazione di tutti i lea-
der. Occorre una misu-
ra anche in questo. E
soprattutto non mi sembra che in
questo momento dobbiamo caricare
i problemi che già abbiamo con una
ulteriore questione, quella del segre-
tario. Apprezzo il gesto di Walter
ma anche la decisione della segrete-
ria.»

Torniamo al referendum: perché
nontuttoèperduto?

«Intanto perché ne abbiamo viste tan-
te, nella nostra storia, ed anchediassai
peggiori.Poiperchéuntalestatod’ani-
mo non è accettabile in politica. Infi-

ne, e soprattutto, perché è bene non
trascurare il fatto che la situazione è
ancora mobile e che tutte le forze poli-
tiche non sono ancora dislocate defi-
nitivamente».

Restiamo al risultato di domeni-
ca: logoramento dell’istituto re-
ferendariooqualcosadipiù?

«Qualcosa di più. Certo, non bisogna
trascurare che il logoramento esiste,
anzi che i radicali, forzando la mano,
hanno portato questo istituto all’ago-
nia: l’abuso e l’inflazione non si conci-

liano con una consulta-
zione così impegnativa
comeilreferendum.Però
c’è - eccome- qualcosa di
più: la crisi della immagi-
ne politica del centrosi-
nistra. Oggi più che mai
coalizione e progetto
non possono non essere
un tutt’uno. Prendiamo,
non a caso, il problema
della legge elettorale. È
possibileconsiderarloun
fatto marginale in un
progetto politico? Asso-
lutamente no, perché la

legge elettorale, al di là di alcuni tecni-
cismi, è parte essenziale di un sistema
politico, è legata al funzionamento
complessivo della rappresentanza po-
litica e dello Stato. Una coalizione che
sidivide sulla legge elettoralepuò con-
siderarsi una vera coalizione? È suffi-
ciente il resto del progetto che la uni-
sce, se essa è divisa suunelementocosì
rilevante?».

Dunque bisogna trovare un ter-
reno comune alla coalizione sul
sistemaelettorale?

«È l’imperativo categorico e priorita-
rio, e solo trovato questo terreno co-
mune - non quindi in ordine sparso -
bisognadiscuterneconilcentrodestra.
Vogliamo insomma che la coalizione
regga? Allora, insisto, troviamo anzi-
tutto una intesa sulle forme della rap-
presentanza politica. Senza feticismi,
senza proporzionalistici o maggiorita-
risti».

Cosa deve garantire una rappre-
sentanza democratica moderna.
Acheleggeelettoralepensa?

«Ad una legge che garantisca tre cose.
La prima: stabilità dei governi, bene
primario per chi vuole programmare e
quindi portare il paese compiutamen-
te in Europa e nella competizione in-
ternazionale. La seconda: alternanza
tra due schieramenti. Evitare quindi
che si riproduca quel dannato blocco
del sistema politico che ha impedito
proprio l’alternanza nei cinquant’an-
ni repubblicani e che è stato fonte di
crisi continue della democrazia e della
politica, e di corruzione del suo siste-
ma: unmacigno inamovibile alcentro
che isoli le ali e quindi impedisca l’al-
ternanzasarebbeundisastroper ilpae-
se. E sarebbe totalmente anomalo in
Europa».

Elaterzagaranzia?
«La scelta del governo e del suo pre-
mier nelle forme opportune da parte
dal popolo, anche consentendo diritti
di tribuna a rappresentanze politiche
esterne ai due poli, purché non condi-
zionino la stabilità. Questi sono i re-
quisiti da assicurare con una nuova
legge elettorale, sui quali è certamente
possibiletrovarel’unitàdelcentrosini-
stra, e che sono anche interesse del Po-

lo nel caso di alternanza, senza - ag-
giungo e sottolineo - egemonismi al-
l’interno di ciascuno schieramento da
partediunaforzaodiun’altra».

Ma basta una nuova legge eletto-
rale?

«No, perché progetto e coalizione s’in-
carnano anche in una nuova idea di
società e nella modernizzazione del
paeseall’insegnadell’equitàsociale.In
unaparola: leriformesocialienonsolo
quelle istituzionali. Voglio esser chia-
ro: abbiamo destato recentemente il
sospetto che le riforme
spaventino il nostro
stesso elettorato. Niente
dipiùinfondato.Alcon-
trario, chiedere scusa
agli elettori di aver fatto
le riforme significa disa-
morare tutto l’elettora-
to di centrosinistra e
quindi favorire un altro
tipo di astensionismo.
Non è la società che te-
me le riforme, purché
esse siano eque, efficaci
e graduali. Ma è il ceto
politico che si spaventa
ad ogni stormir di fronda, che fa mo-
stra di inseguire apparenza di consen-
si».

Torniamo al difetto d’immagine
delcentrosinistra?

«Sì, diamo l’impressione, nella conti-
nua conflittualità di gruppi e gruppet-
ti, che si tendano a difendere appunto
gli interessi del ceto politico più che le
idee e i grandi interessi sociali di riferi-
mento. Credo che noi dobbiamo so-
prattutto evitare di parlare a noi stessi
nella ristretta cerchia della rappresen-

tanzapolitica.Invecedobbiamoparla-
re direttamente alla società, ai nuovi
ceti che emergono, ai bisogni di lavo-
ro, di cultura, di giustizia, di sicurezza.
Dobbiamo andare incontro alla cultu-
ra delle nuovegenerazioni che sonoin
prevalenza estranee all’attuale dibatti-
topolitico».

Perché lenuovegenerazionisono
estranee?

«Prima di tutto perché la politica ha
perdutolesuegrandiidealità,chesono
cosa assai diversa dagli ideologismi.

Maanch’iorispondocon
un paio di domande che
mi urgono. Intanto:
quantohapesatointutto
questo l’affievolirsi o,
peggio, la scomparsa,
delle forme di organizza-
zione di base; e l’affievo-
lirsi o, peggio, la scom-
parsa del rapporto con il
proprio insediamento
sociale? E poi: il nostro
partito, e la coalizione di
centrosinistra,qualicon-
tatti hanno - non episo-
dici, non sporadici - con

la società viva, con i suoi bisogni, con
la sua nuova cultura, se finora ha ri-
schiato di parlare in prevalenza, e an-
coraunavolta,conilpropriocetopoli-
tico? Voglio dire che non bisogna ri-
nunciare ad una attività articolata in
tutte le istanze periferiche (quelle isti-
tuzionaliequellesociali)partendodal-
le importanti novità che i governi di
centrosinistra hanno realizzato in
questi 4anni,e farlopersmascherare il
vuotoprogrammaticoelanaturadiso-
laimmaginedelcentrodestra».

Salvato: manca il polso del Paese
Chiarante: maggioritario addio
■ Più che il crescente astensionismo preoccupa il fatto che

«ancora una volta il gruppo dirigente dei Ds non ha avu-
to il polso degli orientamenti maggioritari nel Paese». È
quanto sostiene il vicepresidente del Senato Ersilia Salva-
to, secondo cui tra il partito e la società «c’è una frattura
che va recuperata al più presto con la necessaria dispo-
nibilità all’ascolto e al dialogo con la base e con l’eletto-
rato». Salvato rileva come sia «definitivamente tramon-
tato» il maggioritario di collegio «che ha alimentato tra-
sformismo e ingovernabilità». E con esso «subisce un du-
ro colpo il modello americano del bipartitismo, dell’al-
ternativa tra progressisti e conservatori, della cancella-
zione dei partiti e dei sindacati quali essenziali soggetti
della mediazione politica e sociale». «Occorre ora evita-
re -prosegue la vice presidente del Senato- una antistori-
ca involuzione centrista. Serve una riforma del sistema
elettorale basata sul maggioritario di coalizione che ga-
rantisca il bipolarismo e l’alternanza, la rappresentanza e
la governabilità». Giuseppe Chiarante, dal canto suo, in
una dichiarazione sostiene che «i risultati del referendum
hanno confermato molto positivamente il giudizio che
avevo espresso all’ultima Direzione Ds: ossia che occor-
reva abbandonare il principio della legge uninominale
maggioritaria, che ha già prodotto gravi guasti di locali-
smo, trasformismo, personalismo.Viene perciò dal refe-
rendum l’impulso a lavorare per una legge elettorale che
concili pluralismo della rappresentanza e stabilità di go-
verno». «Personalmente - ha aggiunto l’esponente dei
Ds - sin dagli anni 80 ho sostenuto che, fra le soluzioni
possibili, mi pareva che la migliore fosse una legge sul
modello tedesco. Ma certamente possono esservi anche
altre strade: per esempio, a partire da una base propor-
zionale, un premio di maggioranza per la coalizione vin-
cente, in modo da assicurare governi più stabili ed effi-
cienti».

“Il ceto politico
si spaventa ad ogni
stormir di fronda

inseguendo
apparenza
di consensi

”

“Dimissioni
del segretario?

Gesto apprezzabile
ma non

creiamo altri
problemi

”


